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Oggi dovrebbero essere messi a confronto con Adamo Degli Occhi 

SARANNO TRASFERITI A BRESCIA 
I TRE TERRORISTI DEL REATINO 

Il capo della a maggioranza silenziosa» è già stato ascoltato sui contatti con il gruppo fumagaili - furono Oanìeietti e Ù'Intino, dopo il loro ar
resto nel campo paramilitare, a fare II nome dell'avvocato milanese • Le indagini a Lanciano per accertare quali funzioni abbiano svolto ì 
fascisti abruzzesi nella vicenda dì Pian del Cornino • Gravi protezioni e complicità coi gruppi eversivi da parte di settori dell'apparato statale 

PADOVA - // delitto nella sede del MSI 

Indagini ferme o quasi 
sul duplice assassinio 

DALL'INVIATO 
' - - ' PADOVA, 23 giugno 
11 capo dell'Ispettorato antiterrorismo del 

ministero degli Interni, questore Emilio San
tino, non è stato ieri a Padova solo per una 
« visita informativa », come lui stesso aveva 
dichiarato. C'è venuto, proveniente da To
rino e dopo una sosta a Brescia, per con
tribuire alle indagini sul duplice assassinio 
compiuto lunedi scorso nella sede del MSI 
e rivendicato dalle « Brigate rosse ». 

Uno dei contributi di Santillo è costituito 
da fotografie. Riprendono presunti apparte
nenti alle « Brigate rosse » di Torino e di 
Genova. Sono state mostrate ad alcuni te
stimoni padovani e mestrini che possono aver 
veduto qualcosa sia lunedì in via Zabarella, 
sia nel marzo scorso, quando nella sede del
la CISNAL di Mestre un funzionario venne 
legato con catene durante un'irruzione (ciò 
nell'ipotesi che entrambe le azioni siano 
state compiute dallo stesso gruppo). 

A quanto sembra, i testi di Padova non 
hanno riconosciuto nessuno. In effetti, sal
vo la donna che ebbe modo di vedere di 
spalle i due presunti killers salire le scale 
di via Zabarella, nessun altro fra i nego
zianti e i passanti della frequentatissima stra
da ha finora affermato di ricordare qualco
sa- Dopo gli spari, che pure avevano attrat
to l'attenzione di molti, gli uccisori hanno 
pur dovuto ridiscendere le scale della sede 
missina ed uscire dal portone, Eppure, sem
bra quasi si siano dissolti nel nulla. 

- Una donna di Mestre avrebbe invece rile
vato delle somiglianze tra uno degli aggres
sori della CISNAL e la foto di Paolo Mauri
zio Ferrari, il presunto « brigatista » implica
to nel caso Sossi, arrestato alcune settimane 
orsono a Firenze. Anche nell'ipotesi che fos
se esatto, questo riconoscimento non servi
rebbe a nulla per il delitto di Padova, av
venuto mentre il Ferrari era già in carcere. 

Come si vede, le notizie di oggi — dopo 
le ottimistiche dichiarazioni rilasciate ieri 
dal procuratore della Repubblica dott. Fais —, 
sono piutosto scarne. La polizia ha compiu
to un ulteriore accertamento a proposito 
delle catenelle ritrovate accanto ai cadaveri: 
in comune con quelle di Mestre avrebbero 
in effetti qualcosa, e precisamente i lucchet
ti. Ci sembra veramente poco (a meno che 
non si tengano nascosti come assi nella ma
nica quegli altri positivi elementi che con
sentivano ieri al dott. Fais di esprimersi con 
tanta fiducia) per sperare di mettere rapi
damente le mani sugli autori del crimine, 
siano o non siano le inafferrabili « Brigate 
rosse ». 

Tutto ciò appare preoccupante. Quello di 
Padova non è un delitto comune, ma un nuovo 
episodio che si inserisce nella strategia del
la tensione. Fra l'altro, lo prova il fatto che 
nei due giorni immediatamente successivi 
al delitto, sono filtrate notizie circa uno sta
to d'allarme in numerose caserme delle Tre 
Venezie. 

m. p. 

DALL'INVIATO . 
• • LANCIANO, 23 giugno 

I tre neofascisti arrestati do
po la sparatoria di Pian di 
Cornino, nella quale ò mor
to Giancarlo Esposti, saran
no trasferiti oggi o domani 
a Brescia. E' probabile che, 
dopo un primo interrogatorio 
da parte del magistrati che 
indagano sull'attività di Carlo 
Fumagalli e del MAR, D'In-
tino, Danieletti e Vivirito sa
ranno messi a confronto con 
Adamo Degli Occhi, il capo 
della «maggioranza silenzio
sa» già ascoltato due volte 
dagli inquirenti bresciani in 
relazione proprio al contatti 
con il gruppo di Fumagalli. 
Si ricorderà, infatti, che fu
rono proprio Danieletti e 
D'Intino, durante il primo in
terrogatorio a cui li avevano 
sottoposti magistrato e cara
binieri di Rieti dopo l'arre
sto, a indicare in Adamo De
gli Occhi uno di coloro che 
« gestivano » i fondi destina
ti da industriali e grossi per
sonaggi della finanza alle at
tività eversive dei gruppi 
neofascisti. 

Adamo Degli Occhi ha sem
pre negato questa funzione 
di «cassiere» ed è per que
sto che, probabilmente, sarà 
messo a confronto con i tre 
giovani. Una richiesta in tal 
senso, a quanto si sa, è par
tita dai magistrati di Brescia 
e il sostituto procuratore di 
Rieti, dottor Lelli, ha dato il 
suo benestare, anche perché 
sembra che egli ormai cre
da poco di cavare altre no
tizie dalla bocca di D'Intino, 
Danieletti ey Vivirito. Gli 
sforzi del magistrato reatino 
sono ora tutti tesi, a quanto 
si è appreso negli ambienti 

E' IL TITOLARE DI UNA FABBRICA DI MILANO 

Arrestato il proprietario del campo 
paramilitare scoperto sull'Appennino 

Nella sua casa nel Parmense ritrovato un arsenale di armi da guerra -Ordigni bellici 
rinvenuti anche nell'abitazione milanese e nella fabbrica - Collegamento col «caso Sossì»? 

DAL CORRISPONDENTE 
PARMA, 23 giugno 

Nella mattinata di oggi, do
menica 23 giugno, è stato ar
restato per detenzione di armi 
da guerra il trentenne Fede
rico Rampino, titolare di una 
fonderia di alluminio, la « Me-
talmine Import-Export » dove 
lavoravano 6 dipendenti, situa
ta a Burago Molgora (viale 
don Minzoni 2) nei pressi di 
Vimercate in Brianza, e resi
dente, a quanto sembra, in 
via Tito Speri 11 a San Frut
tuoso di Monza. Il Rampino 
risulta il proprietario della 
piccola casa di montagna (ubi
cata sul monte La Pelata, nel 
comune di Borgo Taro, nel
l'Appennino Parmense, al con
fine con le province di Parma, 
Massa Carrara e La Spezia), 
nella quale, come noto, ven
nero rinvenuti, nel pomerig
gio di ieri, sabato, un fucile 
Beretta cai. 308 modello '62 
con bipiede e quaranta colpi, 
ima «machine pistole» Jager 
AP cai. 7,65 con munizioni, 
un moschetto mod. '91, sca
tole di caricatori per vari ti
pi di armi con circa 700 car
tucce. 

Nella casa — un edificio ri
pristinato di recente, costitui

to da un piano con servizi ed 
un ampio locale insonorizza
to — si trovavano anche una 
ventina di letti e una cospi
cua" scorta di generi alimen
tari. All'intorno diversi bidoni 
da benzina vuoti, apparivano 
sforacchiati da proiettili. An
che parecchi alberi recavano 
tracce di pallottole. 

Il piccolo edificio è situato 
in un pianoro coperto da una 
fitta boscaglia e nelle sue vi
cinanze, su di un grosso mas
so, sono state rinvenute tracce 
di un disegno di una stella 
a cinque punte con le lettere 
« BJR. ». 

Al momento dell'irruzione 
della polizia (entrata dalla 
porta del seminterrato, sem
bra non chiusa a chiave), il 
piccolo edificio era vuoto. So
lo stamane, infatti, il Rampi
no è stato arrestato quando, 
proveniente da Milano, con 
una moderna « Land Rover » 
targata MI T80626, stava af
frontando l'erta mulattiera 
che dalla frazione di Baselica 
porta al solitario rifugio mon
tano. 

A bordo aveva due donne: 
si tratterebbe di certe Anna 
Molis, di 27 anni e Wally 
Bandini, di 50 anni, pure re

sidenti a Milano. La Bandini 
abitò, diverso tempo fa a Sal
somaggiore. 

Su disposizioni della magi
stratura di Parma, la polizia 
milanese ha effettuato perqui
sizioni sia nella fabbrica, sia 
nell'abitazione del Rampino. 
Nell'appartamento di San Frut
tuoso di Monza sono stati tro
vati un moschetto, sei rivol
telle in parte inefficienti, due 
pistole automatiche, una pi
stola giapponese e un numero 
ingente di munizioni. Nella 
fabbrica di Burago Molgora 
sono state trovate sette pi
stole, di cui una di calibro 9, 
che, essendo un'arma da guer
ra, ha fatto scattare il man
dato di cattura, eseguito, co
me si è visto, a Parma. < 

L'intervento nella casa di 
montagna della «squadra po
litica» della questura di Par
ma (intervento diretto dal 
questore Miduri e coordinato 
dal vice questore Romanello) 
ha avuto luogo, in collabora
zione con i carabinieri al co
mando del tenente Cicognani, 
a seguito delle ripetute di
chiarazioni di abitanti del luo
go, i quali sostenevano che 
nella zona si sentivano fre
quenti sparatorie e si aggira

vano uomini dall'atteggiamen
to sospetto. 

Stando a talune voci, la vi
cenda verrebbe a collocarsi 
in un ampio quadro di inda
gini in corso da parte delle 
procure di Milano e di Tori
no; indagini che taluni colle
gano al « caso Sossi ». Da par
te degli inquirenti, a Parma, 
non si è data tuttavia alcuna 
conferma in tal senso. Ci si 
limita a dire che del Rampino 
non si conosce, per ora, alcun 
connotato politico e che al 
momento dell'arresto egli ha 
dichiarato che la « casa » nel
l'Appennino parmense serviva 

• come soggiorno di fine setti
mana a lui ed ai suoi amici 
appassionati di armi e di tiro 
a segno. . 

L'arresto del Rampino ha 
richiamato l'attenzione dei 
magistrati che svolgono le in
dagini sui vari rapimenti. A 
Parma starmo, infatti, per 
giungere i sostituti procurato
ri di Torino, dott. Caccia e 
Caselli che si occupano del 
sequestro di Sossi, mentre da 
Milano è atteso il giudice 
istruttore Turone, il magistra
to legato alla cattura di Ug
gia. 

Giacomo Musiari 

BRESCIA - A conclusione di due confronti 

Il fascista visto da tre persone 
indiziato di falsa testimonianza 

DALL'INVIATO 
BRESCIA, 23 giugno 

Questa mattina, al termine 
di due ricognizioni di perso
na avvenute alla presenza del 
dottor Vino, il magistrato che 
conduce le indagini sulla stra
ge di piazza della Loggia, e di 
un legale, è stato indiziato per 
il reato di falsa testimonianza 
il neofascista bresciano che 
secondo tre testimoni si sa
rebbe trovato accanto al ce
stino dei rifiuti saltato in a-
ria la mattina della strage. 

M.C. — queste sono le ini
ziali di quello che rimane an
cora uno sconosciuto — avreb
be dunque mentito ai giudici 
quando ha detto loro che quel
la mattina sarebbe uscito di 
casa alle II, cioè 40 minuti 
dopo la strage di piazza della 
Loggia, per recarsi — lo si ap
prende oggi — alla sede della 
CISNAL, il sindacato fascista 
di cui fa parte. 

Oltre a questo altri partico
lari hanno indotto questa mat
tina il dottor Vino a trasmet
tere i verbali alla procura del
la Repubblica e a decidere di 
indiziare per fals^ testimo
nianza il personaggio in que
stione: da quel che si è ca
pito, M.C. avrebbe detto di 

aver fatto una telefonata da 
casa propria, la mattina del
la strage, alla stessa ora in 
cui i tre testimoni lo avrebbe
ro invece visto in piazza della 
Loggia. Gli inquirenti avreb
bero verificato questo partico
lare e sarebbe risultato che la 
telefonata era stata fatta mol
to più tardi dell'ora indicata 
dall'indiziato. 

E' da chiarire inoltre un al
tro particolare: tutti e tre i 
partecipanti alla manifesta
zione antifascista che avreb
bero visto M.C. quella matti
na in piazza della Loggia, han
no detto che portava giacca di 
tipo militare ed un paio di 
pantaloni color senape; alle 
domande del magistrato, l'in
diziato ha risposto di non a* 
ver mai posseduto un abbi
gliamento di quel tipo. 

Ieri sono state fatte esegui
re delle perquisizioni sia nel
l'abitazione di M.C. che in 
quella della madre e della suo
cera e non si è trovata trac
cia né della giacca militare né 
dei pantaloni color senape. 
Eppure i testimoni continua
no ad insistere su questo par
ticolare. Che cosa significa? 
Che quegli abiti sono stati 
fatti sparire? 

Naturalmente esiste' anche 
l'ipotesi c i» i testimoni abbia

no sbagliato persona, ma al
meno uno di questi asserisce 
di conoscere molto bene l'in
dividuo in questione, in quan
to suo vicino di casa. Entram
bi, inoltre, frequenterebbero 
lo stesso bar e per anni si sa
rebbero incontrati quasi tutti 
i giorni. 
- Un'altra contestazione sa
rebbe sorta circa il partico
lare dei baffi che l'imputato 
oggi porta e che non gli sa
rebbero stati visti la mattina 
della strage. E' senza dubbio 
possibile che il particolare 
non si sia impresso nella me
moria dei testimoni la matti
na della strage, quando M.C. 
sarebbe stato visto in piazza 
della Loggia, ma non è nep
pure da escludersi che — es
sendo avvenuto il confronto a 
20 giorni di distanza — questi 
avesse appena cominciato a 
farsi crescere i baffi e quindi 
fossero poco visibili. 
- I dati sicuri circa questa 
vicenda che ha visto impe
gnati da 5 giorni i magistrati 
che si occupano della strage 
di piazza della Loggia, sono 
che ieri sera è stato effettua
to un confronto che ha dato 
esito positivo e che questa 
mattina sono state effettuate 
due ricognizioni di persona 
delle quali una ha sicuramen

te dato a sua volta esito po
sitivo. Da qui il provvedimen
to di indiziare M.C. per falsa 
testimonianza. 

L'indiziato, inoltre, non è 
stato in grado di fornire un 
alibi per l'arco di tempo che 
va dalle 9.30 alle 10,45 del 28 
mattina. La moglie di M.C. 
quella mattina non era in ca
sa e quindi non può testimo
niare circa l'ora in cui il ma
rito lasciò l'abitazione. 

M.C. attualmente si trova 
a piede lìbero, ma deve natu
ralmente tenersi a disposizio
ne della magistratura. 

Si ha la sensazione che la 
vicenda - riguardante questo 
personaggio che affiora im
provvisamente nelle indagini 
sulla strage di piazza della 
Loggia 20 giorni dopo che que
sta era avvenuta, non sia an
cora terminata. In altre pa
role che i magistrati abbiano 
avuto una sorta di « imbaraz
zo» di fronte a circostanze 
sotto certi aspetti contraddit
torie e molto precise invece 
da altri punti di vista e che 
quindi abbiano optato per' la 
formula di « falsa testimonian
za», dopo che per giorni si 
era parlato di indizi riguar
danti la strage. 

Mauro Brutto 

giudiziari di Lanciano, dove 
nel giorni scorsi si è recato 
appunto il sostituto procura
tore reatino, a accertare qua
le funzione abbiano svolto 
gruppi di fascisti abruzzesi 
in tutta la vicenda di Pian 
di Cornino e se esistevano 
contatti frequenti tra questi 
fascisti e il gruppo eversivo 
guidato da Esposti. L'impres
sione del dottor Lelli, a quan
to se ne sa, è che in effetti 
Esposti fosse andato In Abruz
zo convinto di poter trovare 
appoggi e sostegni. - -, 

Il fatto, poi, che, mentre 
era a Rotano con i suoi « ca
merati», sia stato raggiunto 
da Giovanni Colombo, il brac
cio destro di Fumagalli ar
restato una decina di giorni 
fa, dimostra che 1 collega
menti erano ben stretti e che 
gli obiettivi da raggiungere 
erano comuni o perlomeno 
che per il raggiungimento di 
questi fini era necessaria una 
serie stretta di consultazio
ni e di indicazioni da fornire 
ai vari gruppi eversivi sparsi 
per la penisola. 

Qui a Lanciano si ritiene 
che ci siano ancora molti 
elementi che devono essere 
messi in luce, perché sono 
ormai due anni che le for
ze democratiche sottolineava
no l'aggravarsi di una situa
zione che ha cominciato a 
dare segni di deterioramen
to proprio in concomitanza 
con la venuta nella zona di 
fascisti calati dal Nord e so
prattutto con la venuta in 
pianta stabile nella cittadina 
frentana di quel Luciano Be-
nardelli, ora ricercato su un 
ordine di cattura del sostitu
to procuratore di Lanciano, 
Moffa, che gli ha rivolto una 
precisa accusa in relazione ad 
un'aggressione di cui il neo
fascista si era reso responsa
bile qualche mese fa. Qui 
tutti sono convinti che que
sto ordine di cattura sia stato 
solamente un pretesto per 
trattenere il giovane, in at
tesa di accertare quale è sta
to il suo ruolo nella vicenda 
di Pian di Cornino e i mo
tivi dei suoi stretti contatti 
con il gruppo di Esposti e 
con Giovanni Colombo. 

A proposito di quest'ultimo, 
nella zona si afferma con si
curezza che il braccio destro 
di Fumagalli è rimasto a 
Lanciano per almeno tre 
giorni, ospite in casa di un 
personaggio non direttamente 
legato ad altri episodi di vio
lenza fascista, ma comunque 
abbastanza « disponibile » per 
prestare una mano a squadri
sti locali e no. 

Risulta anche che questo 
personaggio sarebbe stato in
terrogato dal magistrato rea
tino quando questi è venuto 
per cercare di sciogliere lo 
enigma dei contatti tra i fa
scisti abruzzesi e i gruppi mi
lanesi facenti capo al Fuma
galli. Resta ancora nel vago 
il motivo per il quale que
sti contatti sono stati tenuti 
Ma c'è chi dice che, eviden
temente doveva essere messo 
in atto un tipo di attività già 
predisposta, che altro non e-
ra se non il coronamento di 
una « preparazione » già por
tata avanti dai fascisti locali 
da alcuni mesi, se non da 
alcuni anni. Non è, infatti, 
un caso che la scoperta di 
questi collegamenti tra ele
menti locali e gruppi ben più 
organizzati del Nord sia av
venuta al termine di una lun
ga serie di episodi delinquen
ziali che non sono stati re
pressi con la dovuta energia 
da chi era preposto a tale 
scopo. • 

Il periodico Abruzzo d'oggi 
fornisce una lunga casistica 
di questi episodi dal 1971 al 
31 maggio del 1974: tra gli 
episodi citati vi sono pestag
gi, bombe ad una scuola e 
al monumento alla Resisten
za e tentativi di intimidazio
ne nei confronti di esponenti 
democratici della città. Da 
questo lungo elenco risulta 
che implicati in questi gra
vissimi episodi sono quasi 
sempre gli stessi giovani pro
venienti da famiglie di no
tabili del luogo. L'apparte
nenza ad una «casta» che 
sembra intoccabile può aver 
determinato un atteggiamen
to perlomeno censurabile da 
parte di alcuni settori del
l'apparato statale che non 
sembra aver fatto molto per 
stroncare l'attività di questi 
gruppi locali. Si sottolinea, 
qui a Lanciano, come l'attivi
tà dei fascisti della zona ab
bia trovato un terreno ferti
le in una situazione economi
ca particolare. E* la stessa si
tuazione che i comunisti più 
volte hanno indicato come 
una delle cause del deteriora
mento del tessuto democra
tico di Lanciano e del suo 
entroterra. - » 

- La situazione economica è 
resa evidente da poche ma 
eloquenti cifre: nelle ultime 
elezioni ben 400 certificati e-
lettorali non sono stati con
segnati, segno che almeno al
trettante persone sono negli 
ultimi tempi emigrate all'este
ro ; negli ultimi due anni i 
protesti cambiari sono rad
doppiati e moltissime delle 
piccole aziende che prima fa
cevano di Lanciano un centro 
fiorente sono emigrate altro
ve. Queste sono alcune delle 
conseguenze della politica 
svolta da una amministrazio
ne che da sempre è nelle 
mani della Democrazia cri
stiana. 

Cosa fanno i fascisti? Cer
cano in tutti i modi di esa
sperare la popolazione, ali
mentando la tensione con tut
ti i mezzi, falsificando le po
sizioni, nella speranza di tra
sformare Lanciano e il San
erò in una nuova Reggio 
Calabria. -- > 

Paolo Gambotcia 

Sott'acqua una regióne del Minnesota 

ROCHESTER (Mlnntuta) — Un aspetto dalla inondazioni causata noi giorni scorsi dallo straripamento del fiume Zumbro presso Ro
chester. Le acque avevano superato di un metro • meno circa il livello di guardia. Ieri la situazione ha cominciato a tornare normale, 
• alcune delle 100 persone, che erano state costrette ad abbandonare le abitazioni hanno potuto rientrare a casa. (Telefoto ANSA) 

ANIMATO DIBATTITO AL CONVEGNO DI GORIZIA 

Un movimento unitario per 
la psichiatria democratica 

Magistrati, studiosi, operatori sanitari, amministratori ed esponenti politici hanno denunciato, 
pur tra incertezze e dispersioni, le drammatiche condizioni delle strutture psichiatriche nel no
stro Paese - Entro Tanno dovrebbe tenersi un congresso che unifichi le molte esperienze locali 

SERVIZIO 
GORIZIA, 23 giugno 

La fase di spinta e ten
sione al rinnovamento che il 
Paese sta attraversando, il 
potenziale ingente e non com
pletamente esplorato di forze, 
gruppi, volontà che ai più va
ri livelli sono venuti compien
do in questi anni una scelta 
di campo a fianco della clas
se operaia: questi dati di 
fondo, testimoniati dal voto 
del 12 maggio, dalla risposta 
antifascista alla strage di Bre
scia e dal risultato delle ele
zioni sarde, hanno trovato un 
eloquente riscontro nella va
stissima^ consapevole parte
cipazione che ha caratteriz
zato il primo convegno na
zionale di «Psichiatria demo
cratica». Per due giorni psi
chiatri, infermieri, assistenti 
sociali, studenti, esponenti po
litici e sindacali hanno espo
sto e confrontato le loro e-
sperienze. - • 

In questi ultimi anni il mo
vimento per una psichiatria 
alternativa, che proprio qui 
a Gorizia fece i suoi primi 
passi, si è diffuso nel Paese, 
ha sviluppato nuove linee di 
intervento, maggiori livelli di 
consapevolezza. E' stato pro
prio Franco Basaglia, il pio
niere di questa rivolta con
tro le istituzioni segreganti, 
a fissare in una delle rela
zioni introduttive gli elemen
ti dell'analisi compiuta. L'as
sistenza in questo campo è 
ancora regolata nel nostro 
Paese da una legge del 1904, 
volta a far prevalere il con
cetto di custodia-su quello 
di cura. Il malato di mente 
è considerato un individuo 
socialmente pericoloso, da e-
marginare; il tecnico ha il 
compito di rivestire di digni
tà scientifica quello che altro 
non è se non l'intervento re
pressivo di una società clas
sista che difende i propri pri
vilegi. 

Non è certo un caso che 
gli utenti dei nostri manico
mi siano nella quasi totalità 
proletari o sottoproletari. In 
luogo delle riforme i deten
tori del potere sono in gra
do di assicurare soltanto lo 
aumento degli psichiatri e dei 
poliziotti — ha osservato Ba
saglia — perchè queste sono 
le uniche misure che consen
tono di non mettere in di
scussione le loro istituzioni. 
Su questi presupposti il con
vegno di Gorizia ha fornito 
un largo materiale documen
tario di iniziative, esperienze, 
situazioni. Le analisi, le de
nunce, le adesioni non sono 
certamente mancate. 

Se una carenza si è vice
versa registrata, questa deve 
ricercarsi nella difficoltà di 
colmare uno scarto evidente 
fra enunciazioni e proposte. 
Al prossimo congresso di 
« psichiatria democratica », da 
tenersi entro l'anno, spette
rà di procedere a quell'uni
ficazione del movimento, og
gi frantumato in tante realtà 
locali differenziate, che ne giu
stifichi l'esistenza come fat
to organizzato. L'assise gori
ziana ha consentito intanto la 
prima, spesso caotica, presa 
di contatto fra le numerose e 
agguerrite équipe* di opera
tori che hanno moltiplicato le 
iniziative liberatorie, da A-
rezzo a Ferrara, da Modena a 
Perugia, da Reggio Emilia a 
Trieste. 

Si sono cosi succedute le re
lazioni di Accattatis, di Ma
gistratura democratica, in
centrata sulla legislazione e 
la prassi che presiedono al
l'internamento nei luoghi di 
cura e che ha preso in esa
me le modalità repressive a-
dottate nei confronti delle 
forte progressiste e delle loro 
avanguardie; di Marzi, se
condo cui non si fa riforma 
se non vi è lotta che parta 
anche dall'interno della me
dicina e dell'organizzazione 
sanitaria; - di Piro e Risso, 
che hanno affrontato il tema 
della formazione degli ope
ratori di s a l u t e mentale, 
partendo da una ricostruzio
ne delle diverse ideologie che 
sono servite da copertura 
mistificante alla psichiatria 

come scienza. Ideologie, - è 
stato detto, che hanno tra
sformato in taluni casi, i 
medici in funzionari del con
senso e gli infermieri in ma
novali della pazzia. 

Su queste relazioni si sono 
avuti molteplici contributi: 
ricordiamo quelli dei giudici 
Margara e Capurso, di Ma
risa Pittaluga, di Troncher 
(che ha ricordato la repres
sione attuata dalla DC loca
le " contro l'esperienza gori
ziana) di Guelfi, di un grup
po di infermieri di Imola e 
Ravenna, di Coppi. 

Il compagno Benigni, as
sessore alla sanità della pro
vincia di Arezzo Cove si vie
ne svolgendo l'azione della 
équipe diretta da Agostino 
Pirella) ha insistito sulla ne
cessità di uscire dal dottri
narismo e fare i conti con le 
forze ed organizzazioni che 
guidano nel nostro Paese la 
classe operaia, forze e orga
nizzazioni che essa stessa si 
è data. 

Il problema delle alleanze 
indispensabili ad uscire da 
quello «splendido isolamen
to» cui si era già riferito il 
compagno Scarpa in apertu
ra dei lavori, è stato il nodo 
centrale del convegno e co
stituisce - il primo impegno 
programmatico .di q u e s t o 
gruppo. 

Sulla struttura ed i com
piti di «Psichiatria democra
tica», organiasmo unitario 
ma articolato in realtà lo
cali autonome, si è intrat
tenuto con un'importante re
lazione Antonio Slavich. Nes
suna delle situazioni locali 
— egli ha sostenuto tra l'al
tro — è sufficiente da sola: 
questo movimento può rap
presentare > qualcosa solo se 
radica 1 suoi legami con la 
realtà sociale. ' • ' ' 

L'ordine del giorno appro
vato per acclamazione al ter
mine del convegno sottoli
nea che «Psichiatria demo
cratica» deve dare il suo 
specifico contributo nel qua

dro generale della mobilita
zione delle forze popolari in 
atto nel Paese, contro l'at
tuale meccanismo di svilup
po e contro il fascismo. Ter
reni specifici di impegno de
vono essere la. lotta a fondo 
contro la segregazione, la le
gislazione vigente sui malati 
mentali, la nocività in fab
brica, le attuali strutture as
sistenziali. --

Il convegno di Gorizia ha 
segnato quindi, al di là di 
una certa dispersione nel di
battito e di talune incertez
ze, un importante momento 
di verifica e di crescita, con
fortato da un arco di con
sensi e di presenze ben supe
riori alle attese. 

E' una valida premessa per 
dar corpo ad un forte stru
mento di lotta che, anche in ' 
questo campo, faccia senti
re lo slancio possente di rin
novamento che il movimento 
operaio italiano esprime. 

Fabio Inwinkl 

Roma: erano legati ad ambienti neofascisti 

Arrestati cinque falsari: avevano 
riscosso vaglia per 10 milioni 

forse un collegamento con chi torni i passaporti falsi ai terroristi Hardt, Esposti e Stefano 

Due moribondi 
per l'esplosione 

in una fabbrica di 
fuochi d'artificio 

BENEVENTO, 23 giugno 
Un « fuochista v di 48 an

ni, Mario De Maio, e un suo 
operaio, Mario Russo, di 22, 
sono rimasti ustionati in mo
do grave in varie parti del 
corpo in seguito a un'esplo
sione avvenuta in una barac
ca che De Maio aveva adi
bito a fabbrica di fuochi di 
artificio. E' accaduto alla pe
riferia di Pannarano, un pae
se del Sannio, ai confini con 
la provincia di Avellino. 
' De Maio e Russo sono sta
ti soccorsi da alcuni contadi
ni e portati all'ospedale di 
Benevento, ma in seguito, per 
la gravità delie loro condi
zioni, sono stati trasferiti al 
« centro di rianimazione » del
l'ospedale « Cardarelli » di 
Napoli e giudicati in immi
nente pericolo di morte. Sul 
luogo dello scoppio si sono 
recati i carabinieri per le in
dagini. 

ROMA, 23 giugno 
. Un'organizzazione di falsari 
e truffatori collegati con ele
menti d'estrema destra è stata 
smascherata dall'ufficio poli
tico della Questura di Roma, 
dopo due anni di indagini. Il 
magistrato inquirente, dottor 
Francesco Amato, ha emesso 
complessivamente otto man
dati di cattura, cinque dei 
quali sono stati già eseguiti, 
per una serie di reati che 
vanno dall'associazione per 
delinquere alla truffa, dalla ri
cettazione all'appropriazione 
indebita. 

Uno dei mandati di cattura 
riguarda Roberto Terzigni, 24 
anni, uno degli esponenti del
la famigerata organizzazione 
fascista «Avanguardia nazio
nale», arrestato un anno e 
mezzo fa: il giovane era stato 
bloccato dalla polizia su un 
furgone - camuffato da auto
mezzo della polizia e a bordo 
del quale gli agenti trovaro
no taniche di benzina, masche
re e tamponi al cloroformio. 
Secondo la polizia, quel ma
teriale doveva servire per un 
attentato incendiario, oppure 
per un sequestro di persona, 
ma finora le indagini non 
hanno dato alcun risultato e 
i complici del Terzigni sono 
limasti sconosciuti. -

Oltre ai Terzigni — che già 
si trovava in carcere — sono 
stati arrestati Aldo Rau, 33 
anni, impiegato delle Poste; 
Ruggero Mango, 42 anni; Sal
vatore Gazzetta, 42 anni e Ray
mond Knittel, anche lui già 
in carcere, arrestato agli ini
zi dell'inchiesta. I tre ricer
cati sono Jesus Guardin Diaz, 
37 anni, colombiano, Giulio 
Masetti, 21 anni, e Luigi D'A
gostino, 39 anni. 

Grazie alla complicità di 
Aldo Rau — anche lui sem
bra essere un attivista d'estre
ma destra — che forniva ta
gliandi per la riscossione di 
vaglia postali, I trafficanti era
no riusciti a truffare gli uffi
ci postali riscuotendo nume
rosi vaglia ed incassando in 
questo modo almeno dieci mi
lioni. Secando gli inquirenti, 
la banda aveva in programma 
di truffare 150 milioni, ma le 
indagini della polizia hanno 
bloccato il traffico. 

Le indagini adesso prose
guono per accertare se la ban
da aveva collegamenti con la 
centrale clandestina di via Sa-
trico, sempre a Roma, che 
riforniva di passaporti e do
cumenti falsi i terroristi fa
scisti, tra cui Giancarlo Espo
sti, Gianni Nardi e Bruno 
Stefano, questi ultimi due ri
cercati ner l'uccisione del 
commissario Calabresi. 

LOTTERIA DI 

PRIMO PREMIO 
150 MILIONI 

ULTIMI GIORNI 
l • 
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